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Lunghi interrogatori sino a notte alta del magistrato che indaga sul tragico episodio di Primavalle 

DAL TESTE « RETICENTE > E DAL MISSINO 
UNO SPIRAGLIO PER L'ATROCE ASSASSINIO? 

Il dottor Sica ha ordinato l'arresto di Aldo Speranza « perchè non dice tutto quello che sa » — I motivi che hanno indotto il magistrato a trattenere il 
missino Lampes al palazzo di giustizia — Due mandati di cattura spiccati contro due giovani per detenzione di materiale esplosivo 

(Dalla prima pagina) 

che l'uomo non ha conferma
to alcuni particolari, di cui 
dovrebbe essere senz'altro a 
conoscenza. Ma quali siano 
questi particolari, perchè pro
prio lui dovrebbe esserne a 
conoscenza, non si sa proprio; 
l'Inchiesta continua ad anda
re avanti nel mistero più as
soluto, almeno per i non ad
detti ai lavori. 

Angelo Lampes è invece il 
missino che è stato sentito 
lunedi ed anche ieri dal ma
gistrato; sarebbe stato lui a 
fare il nome dello Speranza 
al dottor Sica, sin dalla pri
ma mattinata di lunedi; c'è 
comunque un dato certo, e 
cioè che il missino ieri sera, 
dopo un nuovo interrogatorio, 
è uscito dallo studio del giu
dice nascondendosi la testa 
sotto la giacca, cercando di
speratamente di sfuggire i 
flashes dei fotografi. Non è 
tornato a casa; 1 carabinieri 
lo hanno accompagnato in una 
saletta riservata, tenendolo 
« a disposizione » del magi
strato. Anche qui, non c'è 
chiarezza sui perchè; qualcu
no ha anche voluto collegare 
questo provvedimento con 
l'improvvisa ed imprevista 
decisione notturna presa dal 
dottor Sica di andare a sen
tire in ospedale la moglie di 
Mario Mattel, il segretario 
della sezione missina preso di 
mira dagli attentatori: qual
cun altro ha ricordato il fat
to che tutti a Primavalle san
no di dissidi, spesso accesi, 
che dividevano i pochi iscritti 
alla sezione neofascista della 
borgata; come si è già scritto, 
anche sabato scorso nei lo
cali di via Svampa ci sareb
be stata una discussione vio
lenta tra lo stesso Mattei e 
un altro missino. 

Sono queste le notizie nuo
ve, aggiunte ad una terza: la 
emissione da parte del dottor 
Sica di due mandati di cat
tura contro altrettanti giova
ni dei quali non si fanno i 
nomi ma che comunque sono 
accusati di detenzione di ma
teriale esplosivo, non del ter
ribile reato di strage. Ad essi, 
ha accennato per primo Aldo 
Speranza; si sa che dovreb
bero appartenere a «Potere 
operaio» e che forse si sono 
resi irreperibili; sembra che 
non dovrebbero esserci grosse 
prove nei loro confronti per 
l'orrendo crimine compiuto 
nella notte tra sabato e do
menica. I mandati di cattura 
sarebbero più che altro espe
dienti per poterli cercare con 
grande spiegamento di forze 
e portarli davanti al magi
strato. Ma le indagini non so
no comunque puntate, come si 
è detto, solo in questa dire
zione; si starebbe scavando a 

fondo anche nella sezione mis
sina, nei rapporti tesi tra gli 
iscritti. 

Adesso possiamo tornare al
la cronaca della giornata. Aldo 
Speranza è entrato nell'occhio 
del ciclone sin dalle prime ore 
delle indagini; non volontaria
mente come si era detto in 
un primo momento ma « ac
compagnato » al Palazzacclo 
da una pattuglia di carabi
nieri. Il suo nome sarebbe 
stato fatto appunto dal fasci
sta Lampes; la stessa moglie 
del Mattei avrebbe accennato 
a lui, allo Speranza, mentre 
le fiamme divampavano anco
ra nell'appartamento di via 
Bernardo da Bibbiena, men
tre i suoi due figli, Vittorio 
di 21 anni e Stefano di 8, sta
vano morendo bruciati vivi. 
«Cercate Paolo... lui sa tut
to... », aveva gridato la don
na prima che la portassero 
in ospedale, al Santo Spirito. 
Adesso sembra che « Paolo » 
non fosse altri che Aldo Spe
ranza. 

Mario Mattel e Aido Speran
za si conoscevano da anni, co
me si conoscono quasi tutti a 
Primavalle. Lui, segretario 
della sezione missina, l'altro, 
iscritto al Partito repubbli
cano, non è che si frequentas
sero troppo. Adesso bisogna 
seguire il racconto nemmeno 
completo che lo Speranza ha 
fatto al magistrato: è un rac
conto che spesso ha toni da 
fumettone. Ne viene fuori una 
storia, se non sconcertante, 
almeno singolare. Eccola. 
« Non sono mal andato d'ac
cordo con Mattel ma tra noi 
non ci sono neanche mai stati 
grossi screzi, scontri veri e 
propri. Questo, sino a qualche 
tempo fa quando alcuni tep
pisti missini mi hanno minac
ciato e picchiato... ». 

Tutti a Primavalle confer
mano il pestaggio, aggiungen
do comunque che il Mattei 
non vi avrebbe preso parte; 
esso sarebbe stato portato a 
termine da mascalzoni appar
tenenti anche al famigerato 
«Ordine nuovo». Aldo Spe
ranza ne sarebbe uscito mal
concio, con numerosi denti 
saltati. «Qualche giorno dopo 
si sono presentati a casa mia 
tre giovani — racconta anco
ra lo Speranza — no, non li 
conosco di nome. So soltanto 
i loro nomignoli. Mi hanno 
detto di essere iscritti a "Po
tere operaio" e di essere de
cisi ad un'azione dimostrativa 
nei confronti di Mattei. Mi 
hanno chiesto se ci stavo... ». 

Qualche giorno dopo, nuo
vo incontro. «Mi hanno fatto 
salire su un'auto e mi han
no portato in giro per Roma 
— avrebbe raccontato ancora 
Aldo Speranza — nessun indi
rizzo preciso, solo una lunga 
girata. Avevano grossi occhia-

Ieri notte a Palermo 

Cinque soldati evasi 
dal carcere militare 

PALERMO, 17. 
Cinque militari sono evasi 

la scorsa notte dalle carceri 
militari di Corso Pisani a Pa
lermo: due sono stati rintrac
ciati, arrestati e rinchiusi in 
celle di rigore, mentre gli al
tri tre sono attivamente ricer
cati dai carabinieri e dalla po
lizia. Gli evasi si erano calati 
da una finestra servendosi di 
lenzuola arrotolate. Avevano 
poi scavalcato dal cortile il re
cinto carcerarlo. 

I cinque evasi sono l'aviere 
Luciano Sambataro ed i fanti 

Lorenzo Micalizzi ed Ernesto 
Vitelli, tutti di Catania, e i 
messinesi Salvatore Alizio, ma
rinaio, e Salvatore Levantino, 
fante. Il Vitello è stato arre
stato dai carabinieri un'ora 
dopo l'evasione, mentre l'Ali-
zio è stato bloccato da quattro 
studenti mentre si calava da 
un terrazzino del carcere. 

SuH'evasione è stata aperta 
un'inchiesta dalla Procura del
la Repubblica. Le sentinelle 
del carcere e gli ufficiali di 
servizio sono stati « lungo in
terrogati dal magistrato. 

Uccisero un camionista che trasportava carne 

Scoperti gli assassini 
del Lago di Corbara 

ORVIETO, 17 
Il procuratore della repub

blica di Orvieto, dott Cle
rici, ha emesso ordine di cat
tura contro Michele Moretti, 
di 30 anni, soprannominato 
«11 piccoletto» originario di 
Esperia (Frosinone) e Walter 
Mastini, di 26 anni, detto eo
cene, di Verona, accusati di 
aver ucciso con un colpo di 
pistola a scopo di rapina, 11 
camionista Antonio Piloni di 
31 anni, entrambi latitanti. I 
due devono anche risponde
re di danneggiamento e di 
occultamento di cadavere. H 
delitto, come si ricorderà, 

venne compiuto la notte del 
primo aprile scorso nei pres-
di del lago di Corbara per 
impossessarsi, forse, di 186 
quintali di carne che si tro
vavano sul camion. 

Secondo le indagini 11 Fi
loni, che era alle dipendenze 
della ditta Tassinari di Bolo
gna, sarebbe stato ucciso dal 
Moretti che viaggiava sullo 
autotreno sul sedile accanto 
a quello di guida mentre il 
Mastini, che avrebbe organiz
zato la rapina, seguiva il pe
sante automezzo a bordo del
la propria « Dino », che è sta
ta sequestrata. 

Sai denunce a La Spezia 

Spiavano al telefono 
gli amori di un marito 

LA SPEZIA, 17 
Sei persone, ritenute re

sponsabili di ascolti telefoni
ci abusivi, sono state denun
ciate oggi dalla squadra mo
bile spezzina all'autorità giu
diziaria. Sono Mirella Marce-
sini Vettori di 41 anni, tito
lare di un'agenzia investigati
va privata; Luciana Luciani 
Raffaelli di 34, casalinga; 
Carmen Malegni in Luciani di 
61, madre della Raffaelli (le 
due donne avrebbero commis
sionato le intercettazioni) e 
tre studenti che avrebbero 
materialmente sistemato 11 
congegno per le intercetta
zioni (Rodolfo Rosselli, Ma
rio De Liddl e Giancarlo Van-
noixi, tutti di 22 anni). 

I denunciati risiedono tutti 

alla Spezia. 
Secondo la polizia, Luciana 

Luciani mesi fa, sospettando 
che il marito la tradisse, si 
rivolse alla «detective» su 
suggerimento della propria 
madre. Le tre donne decise
ro di installare un microfono-
spia in un negozio di oggetti 
regalo del centro spezzino: 
qui infatti lavora una ragaz
za, con la quale il marito del
la Luciani avrebbe avuto una 
relazione. 

Sarebbero stati i tre stu
denti ad applicare il conge
gno al telefono del negozio: 
scoperti mentre erano alla 
opera, fuggirono ma uno del 
tre fu fermato dal vigili ur
bani. Le successive indagini 
hanno portato alle denunce. 

Il neri. Mi hanno riparlato 
della loro proposta, mi han
no mostrato anche una bom
ba a mano, mi hanno detto 
di essere decisi a preparare 
un attentato contro 11 Mat
tei... Mi sono spaventato e 
ho detto di lasciar perdere; 
no, non li ho più visti... ». An
zi, lo Speranza avrebbe av
vertito il Mattei al quale 
avrebbe raccontato tutto. «Ti 
vogliono dare fuoco a casa ». 
gli avrebbe detto. Il segretario 
della sezione missina, invece 
di correre alla polizia o ai 
carabinieri, avrebbe preso in 
sezione un bottiglione di ma
teriale antinfiammablle e se 
10 sarebbe portato a casa, 
per ogni evenienza. 

Cosi si arriva a domenica 
sera. Mario Mattei è in casa 
di un amico, uno del quale 
i carabinieri e i poliziotti non 
fanno 11 nome. Squilla il te
lefono, risponde proprio Mat
tei. «Guarda che ti brucia
mo casa... », gli viene detto 
dall'altro capo del filo. L'in-
teriocutore non è Paolo L., 
come si era detto In un pri
mo momento; dovrebbe es
sere uno sconosciuto e l'av
vertimento era più di un 
avvertimento, era una mi
naccia vera e propria che si 
sarebbe trasformata in tra
gedia poche ore dopo. 

Scattano le indagini; i so
pralluoghi si susseguono ai 
primi interrogatori; vengono 
fuori i nomi di Aldo Speran
za e di Angelo Lampes; repub
blicano e fascista diventano 
praticamente i fulcri dell'in
dagine; attraverso il racconto 
del primo, vengono identifica
ti questi due giovani (il terzo 
o noi} esiste o sarebbe ancora 
sconosciuto), che adesso sono 
ricercati per detenzione di 
materiale esplodente. Li bloc
cano per primi i carabinieri. 
« Li abbiamo portati in ca
serma e li abbiamo inter
rogati — spiegheranno poi — 
abbiamo interrogato anche 
altri dieci, undici giovani, 
che potevano attirare so
spetti. Ma né questi ulti
mi né gli altri giovani c'en
trano nulla con la trage
dia di Primavalle, almeno se
condo noi; così li abbiamo ri
lasciati,.. ». Da allora gli 
studenti sarebbero diventati 
irreperibili. Cosi sostengono 
almeno gli uomini dell'Ufficio 
politico della questura; ag
giungendo che essi hanno co
minciato ad «occuparsi» del
la posizione dei due supper
giù nel momento in cui veni
vano lasciati liberi dai cara
binieri. 

A mezzanotte di lunedi, è 
personalmente il capo del
l'Ufficio politico, dottor Pro
venza, a presentarsi al dot
tor Sica, a fare i nomi dei 
tre ragazzi, ad esprimere 1 
sospetti, suoi ma anche dei 
due funzionari — Sechi e 
Adornato — che dirigono il 
commissariato di Primavalle 
e che quindi conoscerebbero 
bene i «ricercati». «Siamo 
convinti che I tre c'entrino 
in qualche modo in tutta la 
tragedia...», si sarebbe lascia
to sfuggire un funzionario. 
11 dottor Sica, comunque, ha 
grossi dubbi, firma solo i 
mandati di cattura per la de
tenzione delle bombe. Per fir
mare quello ben più grave, che 
chiedono 1 poliziotti, vuole co
me è logico e giusto, che 
gli investigatori, oltre ad un 
mare di parole e alla testi
monianza dello Speranza, gli 
portino anche prove precise. 
E si sa anche che personal
mente non deve dare grosso 
credito al racconto del nettur
bino, se ha deciso di farlo ar
restare per « testimonianza re
ticente». Tra l'altro, quando 
gli è stato chiesto come mei 
sospettasse i giovani per l'at
tentato, lo Speranza avrebbe 
risposto di nuovo in modo as
surdo. a Ero a casa con ami
ci domenica sera e quelli so
no venuti a cercarmi — a-
vrebbe detto — li ho man
dati via ma ho intuito che 
volevano parlarmi e coinvol
germi in quello che stavano 
per fare...». 

Ammanettato alle 17,45, Al
do Speranza viene condotto in 
un primo momento in una sa
letta riservata del Palazzaccio. 
Il dottor Sica ha deciso di 
dargli qualche ora di rifles
sione. nella speranza che si 
decida a dire tutta la verità. 
Verso le 20 è arrivato anche 
un legale, l'avvocato Bertini, 
che ha avuto un breve collo
quio con il suo assistito; nel 
frattempo, nello studio del 
magistrato, entra Angelo Lam
pes. Quando ne esce, il magi
strato annuncia un cambia
mento di programma. Invece 
di recarsi ad interrogare Ma
rio Mattei, si reca a sentire la 
moglie del segretario missino, 
Anna Maria Maccone, ricove
rata al Santo Spirito. Il moti
vo di un tale cambiamento di 
programma non è chiaro né il 
dottor Sica lo spiega. Potreb
be anche avere un significato 
preciso, che porterebbe l'in
chiesta su una pista ben di
versa da quella seguita finora. 
A questo punto ci si chiedeva 
questa notte negli ambienti 
del palazzo di giustizia se al
l'origine dell'atroce tragedia 
non vi siano motivi di vendet
ta personale. 

Comunque la giornata dav
vero lunga del dottor Sica fi
nisce con l'interrogatorio del
la Mattei. Mentre Speranza 
che insiste nel suo atteggia
mento viene condotto a Re-
bibbia, il magistrato se ne va 
a casa: prima di riprendere i 
fili dell'indagine, evidente
mente vuol tirare le somme 
di tutti gli interrogatori, vuol 
riflettere su quello di nuovo 
che può avergli detto Anna 
Maria Maccone. 

I funerali delle due vittime 
ai «volgeranno intanto oggi 
pomeriggio. 

Un grande cartello davanti alla sezione del PCI di Primavalle esprime l'esecrazione per l'orrendo e oscuro crimine e chiede 
l'immediato accertamento delle responsabilità e la punizione del colpevoli 

Angelo Lampes, Iscritto al MSI nella sezione di Primavalle, è stato interrogato per tutto il giorno dal magistrato. Mentre 
viene condotto da una stanza all'altra del palazzo di giustizia, si copre il volto con la giacca per non lasciarsi fotografare 

La decisione presa dopo una giornata di febbrili indagini 

Improvviso interrogatorio nella notte 
della moglie dell'esponente missino 
Il sostituto procuratore si è recato in ospedale cancellando precedenti impegni - Probabilmente 
il lungo colloquio è stato ritenuto necessario dopo l'acquisizione di elementi nuovi emersi nelle 
ultime ore - Il magistrato avrebbe chiesto spiegazioni anche sui rapporti tra i missini della borgata 

A Wounded Knee 

Feriti dai federali 
sei pellerossa 

NEW YORK, 17. 
L'incerta tregua di Wounded 

Knee è stata improvvisamente 
rotta stamane da un fitto fuo
co di fucileria, che per due 
ore circa ha impegnato gli 
indiani asserragliati nello sto
rico villaggio della riserva di 
Pine Ridge, nel Sud Dakota, 
e le forze federali che li cir
condano: sei pellerossa sono 
rimasti feriti, uno, raggiunto 
al capo da un colpo d'arma 
da fuoco, è in fin di vita. 

Secondo il portavoce gover
nativo Charles Cadieux, gli 
indiani hanno aperto il fuoco 
alle 7,20 contro un elicottero 
del Federai Bureau of Investi-
gation (FBI) che cercava di 
sorvolare il villaggio, svilup
pando quindi la sparatoria 
contro tre posti di blocco fe
derali. La sparatoria ha avuto 
inizio circa due ore dopo che 
tre piccoli aerei privati aveva
no sorvolato il villaggio, para
cadutando rifornimenti per gli 
occupanti. 

L'indiano gravemente ferito 
è stato portato In macchina 
fino ad un posto di blocco fe
derale per essere trasferito In 
elicottero all'ospedale 

«Abbiamo risposto al fuoco 
degli Indiani dopo circa una 
ora, quando la sparatoria si e 
intensificata al punto da ren
dere quasi critica la situazione 
del posti di blocco sotto tiro », 
ha detto ancora il portavoce 
governativo, aggiungendo che 
«In previsione del peggion 
le forze federali hanno già ri

cevuto «scorte di munizioni 
sufficienti per contenere qual
siasi eventuale sortita degli in
diani». 

Quanto ai tre aerei che poco 
prima dell'alba hanno lanciato 
rifornimenti ai pellerossa, Ca-
diaux ha dichiarato che «si 
tratta di un'operazione orga
nizzata da bene identificati 
simpatizzanti dei ribelli». Il 
portavoce si è rifiutato di for
nire ulteriori spiegazioni an
che quando i giornalisti gli 
hanno chiesto se l'attore Mar
ion Brando avesse nulla a che 
fare con l'operazione. Nel pri
mo pomeriggio, però, un'agen
zia di stampa americana ha 
reso noto di avere direttamen
te appreso dal pilota che ha 
diretto l'operazione che « il 
ponte aereo di Wounded 
Knee » è stato organizzato dal 
movimento pacifista. I piloti, 
tutti « reduci del Vietnam con
tro la guerra», sono decollati 
da « una città del Middlewest » 
in tempo per giungere sul 
villaggio all'inizio dell'alba. 

In tutto sono stati lanciati 
dieci paracadute, ognuno con 
tre sacchi o cassette conte
nenti solo viveri e medicinali 
ed un messaggio di solidarie
tà in cui è detto tra l'altro: 
« La vostra lotta per la liber
tà e la giustizia è anche no
stra. I nostri cuori sono con 
voi. Wounded Knee ha provato 
agli americani ed al mondo 
che una giusta lotta non pub 
essere fermata da nessun pre-
fidente o sistema politico». 

La seconda giornata di feb
brili indagini del sostituto 
procuratore Sica si è conclu
sa stanotte con un lungo ina
spettato interrogatorio di An
na Maria Maccone, la moglie 
del segretario della sezione 
del MSI di Primavalle ricove
rata all'ospedale S. Spirito. La 
decisione del magistrato di 
sentire la donna, che solo ieri 
mattina aveva saputo che due 
dei suoi figli erano morti nel 
barbaro attentato, è giunta 
improvvisa e ha sconvolto tut
ti i piani che gli inquirenti 
avevano predisposto. 

Lo stesso dottor Sica, par
lando con i giornalisti a pa
lazzo di giustizia, subito dopo 
l'arresto di Aldo Speranza, il 
teste reticente, aveva detto 
che in tarda serata si sarebbe 
recato a Interrogato all'ospe
dale S. Eugenio Mario Mattei. 
«Cerchiamo conferme, ma ci 
attendiamo anche nuovi par
ticolari» aveva detto il magi
strato. Sembrava quindi che 
a questo interrogatorio dopo 
la deposizione ritenuta non 
soddisfacente del netturbino 
repubblicano Speranza, gli in
quirenti annettessero grande 
Importanza. Improvvisamente. 
però, a tarda sera è stata pre
sa una decisione diversa. Evi
dentemente deve essere acca
duto qualcosa che ha convinto 
il sostituto procuratore della 
necessità di sentire immedia
tamente la Maccone. Cosa può 
essere accaduto? 

E" certo che dopo l'interro
gatorio di Speranza il dottor 
Sica ha sentito un solo altro 
teste, il missino Angelo Lam
pes. l'uomo che è stato finora 
il perno dell'inchiesta, essendo 
stato colui che ha fornito agli 
inquirenti il nome del nettur
bino Aldo Speranza. Cosa ha 
detto il Lampes? Interrogato 
l'altro ieri per varie ore e 
trattenuto per quasi dodici a 
palazzo di giustizia ieri è sta
to richiamato e nuovamente 
sentito. Ma questa volt* pare 
su argomenti che riguardava

no sia la vita interna della 
sezione missina, sia i rapporti 
tra alcuni «camerati» e le 
loro famiglie. 

Al termine di questa fase 
dell'inchiesta che sembra aver 
inserito elementi nuovi nel 
raggio dell'indagine il magi
strato. dopo aver salutato i 
funzionari della squadra poli
tica e i carabinieri, che fino 
ad allora avevano colh^ora 
to. ha deciso di recarsi al
l'ospedale s spinto ptft sdiw 
re Amia Maria Maccone. 

Nella stanzetta dell'astan 
teria il dottor Sica si è in 
trattenuto con la donna per 
circa due ore, dalle 23 all'una 
del mattino. La lunghezza 
dell'interrogatorio e il fatto 
che si sia svolto nottetempo 
ha fatto dedurre ai giornali
sti presenti che si è trattato 
di un passo importante nel 
l'indagine. E* infatti evidente 
che non ci si reca di notte e 
non si rimane cosi a lungo 
con una teste che è ricoverata 
ferita e versa in grave stato 
di choc se non si hanno mo
tivi urgenti per sentirla. Que 
sii motivi sono legati agli ul 
timi risultati dell'inchiesta? 

Probabilmente lo sapremo 
nelle prime ore di questa mat 
tina quando il magistrato ri
prenderà l'attività istruttoria 
Uscendo il dottor Sica dalla 
stanza dove si è svolto l'Inter 
rogatorio appariva molto te
so e stanco. Non ha neppure 
tentato di aggirare i giornali 
sti con i consueti giri di pa 
rola: ha tagliato corto dicen 
do di non avere intenzione 
di fare altro fino al mattino 
E per chi conosce il suo mo 
do di lavorare questa è una 
novità: 11 magistrato. Infatti, 
impone solitamente alle sue 
Inchieste un ritmo serrato co
stringendo tutti, primi fra tut
ti i suoi collaboratori a un 
vero e proprio tour de force. 
Ieri sera non è stato cosi. 
Forse 11 dottor Sica aveva bi
sogno di riflettere. 

Lettere 
all' Unita: 

Vogliono mettere 
i consumatori con
tro gli esercenti 
Caro direttore, 

con la manifestazione in
detta dalla Confesercenti al-
l'a Eliseo» a Roma, si è con
fermata la sensibilità e si è 
dimostrata la capacità degli 
esercenti a discutere gli scot
tanti problemi della propria 
categoria. I convenuti hanno 
messo in risalto l'impellente 
necessità di una revisione del
le pensioni attualmente ero
gate, veramente umilianti per 
i commercianti italiani; essi 
hanno richiesto l'approvazio
ne di una riforma sanitaria 
che istituisca un servizio na
zionale gratuito per tutti i 
cittadini; hanno chiesto il 
sovvenzìonamento agevolato 
per te pìccole e medie azien
de e l'ulteriore proroga del 
blocco dei fitti che scadrà 
quest'anno. Gli esercenti, di
scutendo sull'IVA, la cui ap
plicazione ha peggiorato la lo
ro precaria situazione, hanno 
denunziato i veri responsabi
li dell'aumento del costo del
la vita ed hanno chiesto di 
farla finita una volta per sem
pre con 'a persistente cam
pagna dì certa stampa nazio
nale della RAI-TV e di uo
mini di governo, che hanno 
cercato in tutti i modi di met
tere i consumatori contro i 
dettaglianti. D'altronde, ba
sta fare un confronto fra le 
fatture di fine anno 1972 e 
quelle dei primi mesi del 1973 
(per quanto riguarda pasta, 
carne, olio ed altri prodotti 
di largo consumo popolare) 
perchè i nomi dei grandi spe
culatori monopolisti italiani 
vengano fuori. 

Noi della Confesercenti di 
Taranto chiediamo alla Conf-
commerdo di impegnarsi, in
sieme a noi, per richiedere 
all'Amministrazione comunale 
locale l'immediato funziona
mento dell'Ente comunale di 
consumo, a suo tempo istitui
to per combattere la specu
lazione, e la immediata istitu
zione della cassa dì mercato 
per eliminare in questo set
tore un grosso giro specula
tivo che danneaain i piccoli 
operatori economici e l'inte
ra cittadinanza. Tutto ciò an
che verchè gli esercenti taran
tini si sentano tutelati dalle 
loro organizzazioni e sì uni
scano sempre più. nell'inte
resse loro e di tutti l consu
matori italiani 

GIUSEPPE QUERO 
Presidente della 

Confesercenti di Taranto 

Come iscrivono i 
soldati nelle as
sociazioni d'arma 
Cara Unità, 

denunciamo il grave attac
co alla libertà che ancora 
una volta abbiamo dovuto 
subire noi soldati di leva 
prima del congedo. Nella riu
nione dei congedanti, tenuta 
dat comandanti delle caser
me, come di rito, c'è stato 
consegnato l'attestato di be
nemerenza insieme alla tes
sera di appartenenza alle va
rie associazioni d'arma fa sca
pito di trattenute effettuate 
d'ufficio sulla «decade», nel
la misura di 180 lire a testa). 

L'iscrizione a queste famige
rate associazioni, alcune di 
chiara ispirazione fascista, do
vrebbe essere volontaria; però 
certi comandanti da sempre 
tesserano tutti i congedan
ti. trascurando di consultarli. 
Questo a dimostrare che il 
soldato italiano viene consi
derato privo di volontà, di opi
nione e di potere decisionale. 
Così ci troviamo involontari 
e occasionali sostenitori di or
ganizzazioni alcune delle quali 
sono funzionali a disegni ben 
precisi: campì paramilitari. 
sfilate a sostegno di Almiran-
te ecc. Facciamo appello a 
tutti i giovani di leva affin
chè si oppongano a questi so
prusi 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni congedanti della 
brigata « Trieste » (Bologna) 

«Quando facevo il 
servizio d'ordine 
nei teatri dove si 
esibiva Dario Fo » 
Cori compagni, 

ho voluto scrivere questa 
lettera mosso da un profon
do dispiacere dopo aver letto 
lo € sfogo» di Dario Fo a 
Panorama. Parlo di dispuice-
re perchè traspare da tale 
intervista la figura non di un 
intellettuale che, avendo se
riamente argomentato il suo 
operato, muove delle critiche 
verso gii altri esponenti del 
mondo teatrale come net con 
fronti del nostro partito, ma. 
al contrarto, quella di un per 
sonaggio superficiale, mosso 
da una sorta di rivoluziona-
rtsmo piccolo-borghese. 

Dario Fo dimostra molta su 
perflcìalttà quando nel corso 
dell'intervista, giudica caduto 
nell'testetismo» Giorgio Strch-
ler, o quando definisce • tu 
mettatore rozzo» Il regista 
Pier Paolo Pasolini, oppure 
qualifica « populista » Edoardo 
De Filippo. 

Ma ben più grave è il suo 
atteggiamento quando arriva 
a parlare del nostro panato 
come di un enorme maculi
no burocratica dove gli ope
rai vengono (non st sa per 
quale motivo) continuamente 
imbavagliati e nella quale gli 
intellettuali entrano per op
portunismo. Siamo al deimo' 
Non ci sorprende allora che 
egli rimetta in ballo teorie 
« gruppettare » sutl' abbatti
mento dello Stato, che na'la 
hanno a che vedere con li le
ninismo. 

L'affermazione, poi, che v 
suo pubblico è all'SO per cento 
composto da operai e conte 
dinl, t una menzogna. E que 
sto lo dico forte del fatto che 
io, come ex appartenente ad 
uno dei gruppi extraparlamev 
tari, facevo servizio d'orbine 
all'interno dei teatri dove Da
rio Fo ti esibiva; ha ragione 
Giorgio Strehler quando dice 
che agli spettacoli di Fo o'i 

spettatori proletari sono v>U 
rari di una mosca bianca 

« A S , Marino in Fiume ce
rano 400 persone e solo fine 
avevano sentito parlare di i en
tro prima di allora », rispon
de Darlo Fo. Mi pare di tv 
sere tornato nei gruppi, quan
do noi di Roma dicevamo 
«Qui no, ma a Napoli si che 
siamo forti!»; e quelli di Na
poli: «Qui no, ma a Roma 
si che siamo forti! ». Credo 
che del militante comunista, 
come egli ama definirsi 
non abbia niente. Credo che 
nonostante t suoi sforzi di bor
ghese in crisi, egli si collochi 
oggettivamente dall'altra par
te della barricata, contro qlt 
interessi della classe operaia. 

Fraternamente. 
RICCARDO DALLA NEGRA 

(Roma) 

I poliziotti 
e il sindacato 
Egregio direttore. 

scrivo a lei, sicuro di inter
pretare il parere della stra
grande maggioranza degli ap
partenenti ai corpi dì polizia, 
militari e graduati di truppa. 
1 nostri governanti tipo An-
dreotti fanno finta di non sa
pere quale è il trattamento 
economico desolante e preca
rio che ci viene riservato. Noi 
siamo sfruttati, percepiamo 
basse paghe e, quando andia
mo in pensione, magari dopo 
35 anni e più dì servizio, pren
diamo appena il 50 per cento 
dello stipendio. Sembrerebbe 
paradossale, eppure è così. Il 
motivo sta nel fatto che il 
nostro stipendio è per metà 
composto di voci e d'inden
nità che i ministri di marca 
andreottiana non hanno mai 
voluto conglobare nella paga 
base. Gli stessi ministri han
no invece rivolto il loro sguar
do benevolo agli ufficiali, i 
quali non vanno in pensione 
come noi, ma vengono messi 
« nella riserva » e così conti
nuano a percepire In stipen\ 
dio intero 

Voglio qui aggiungere una 
considerazione che ritengo im
portante. I governanti sì ser
vono di noi e ci trattano co
me birilli, perchè sanno che 
siamo privi di un sindacato 
che ci difende. Se avessimo 
un sindacato come tutte • le 
altre categorie, avremmo la 
possibilità di far valere le no
stre ragioni, di avanzare le 
nostre rivendicazioni, di far 
tutelare i nostri diritti sia dal 
punto di vista retributivo, sìa 
da quello normativo. 

Ringrazio per l'ospitalità e 
porgo i migliori saluti. 

LFTTERA FIRMATA 

Caro direttoti. 
leggo con interesse le let

tere che ti scrivono poliziotti 
e carabinieri e penso che fac
ciano bene il partito e il gior^. 
naie a sostenere le richieste 
di questi militari, reclutati là 
dove non c'è lavoro ma solo 
miseria, mantenuti in servi
zio col ricatto della disoccu
pazione, mal pagati e — a 
quanto si legge — anche mol
to sfruttati. E' interessante 
vedere anche che si fa avanti 
la richiesta del sindacato per 
i poliziotti, come già avviene 
in altri Paesi europei. Riten
go sia giusto che il partito 
caldeggi la costituzione di una 
organizzazione sindacale per 
i militari di P.S., ma è anche 
necessario non nasconderci al
cune difficoltà che molto pro
babilmente si presenteranno. 
Ad esempio, penso che ci sia 
il rischio di veder costituito 
un sindacato « autonomo », 
uno di quei sindacati, cioè, 
che arrecano più danno che 
benefici al movimento com
plessivo delle classi lavoratri
ci. Mi viene in mente, perchè 
le notizie sono di questi gior
ni. la dannosa attività del sin
dacato autonomo dei « doga
nieri»; penso a certi sinda
cati autonomi delta scuola che 
si preoccupano soltanto di 
avanzare richieste corporative 
e sono completamente avulsi 
dalla realtà della scuola ita
liana 

Insomma, sì tratta dt un 
problema che merita attenta 
riflessione, specialmente da 
parte delle confederazioni sin
dacali che non dovrebbero 
trovarsi impreparate quando 
la questione sì porrà concre
tamente. 

Cordiali saluti. 
ANDREA BOSIO 

(Torino) 

Dobbiamo essere 
uniti per far 
passare la « 336 » 
Caro direttore. 
chi ti scrive è un ex com

battente della guerra 1940-iS 
e per due anni prigioniero 
in Germania Sono uno fra 
i tanti esclusi della legge 336 
perchè lavoratore dipenden
te da privati prima, e auto
nomo poi Io mi chiedo- noi 
esclusi non abbiamo combat
tuto su tutti i fronti — in 
una guerra ingiusta, questo 
sì —, come i combattenti 
dipendenti pubblici? E per
chè a loro vanno quei bene
fici che i governi diretti dai 
democristiani a noi hanno ne
gato? Tra l'altro, vorrei ag
giungere che i dipendenti 
pubblici hanno avuto la for
tuna di trovare un giusto la-
toro continuativo; mentre 
molti di noi, contro la no
stra volontà, spesso ci sia
mo trovati disoccupati e 
quindi senza busta paga. 

Il governo — tra l'altro nel
l'intento di dividere t lavo
ratori — fa capire che non 
ha i fondi per estendere 
questo provvedimento a tutti 
gli ex combattenti. Il fatto 
e che non ha mai soldi quan
do si tratta di adottare prov
vedimenti in favore degli 
operai, mentre li ha sempre 
quando sì tratta di favorire 
i padroni Dobbiamo esse
re tutti uniti, in una giu
sta protesta generale in ap
poggio alla battaglia che i no
stri parlamentari conduco
no alla Camera e al Senato 

Con stima. 
GUERRINO SEMPRINI 

(Misano Adriatico • Forlì) 


